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CONSIDERAZIONI SULL’UTILIZZO  
DEI DUE ESEMPLARI DELL’INCUNABOLO  

DELLA «CARTA DE LOGU» CON UN’ANNOTAZIONE 
SULLA FASCICOLAZIONE (FINE XV SECOLO)*

GIUSEPPE SECHE

(Università di Cagliari)

LE CARTAS DE LOGU NELLA SARDEGNA MEDIEVALE

Le cartas de logu erano raccolte normative elaborate nei 
giudicati sardi, ossia le quattro entità politiche e territoriali presenti 
in Sardegna tra x e xv secolo1. Per quanto si è ipotizzato che questi 

codici fossero presenti nei quattro giudicati di Càlari, Arborea, Logudoro 
e Gallura, al momento è nota solamente una parte della Carta calari-
tana, ritrovata da Marco Tangheroni nella sezione Varias de Cancilleria 

	 *	 Il presente lavoro è parte del progetto Orality, Writing and Power in Classical Anti-
quity, Middle Ages and Early Modern Age: the Word and the Dynamics of  Power in Sardinia and 
the Mediterranean, condotto nell’Università di Cagliari sotto la direzione del professor 
Lorenzo Tanzini; il progetto è finanziato dalla Convenzione triennale tra la Fondazione 
di Sardegna e le Università sarde - annualità 2017. Queste brevi considerazioni si collo-
cano a margine di un più ampio studio sulla diffusione della Carta de logu di prossima 
pubblicazione. Un particolare ringraziamento va a Giulia Murgia, per aver gentilmente 
messo a disposizione i suoi materiali e le sue competenze. Nel testo verranno utiliz-
zate le seguenti sigle: BUCa: Biblioteca Universitaria di Cagliari; GW: Gesamtkatalog der 
Wiegendrucke; IGI: Indice generale degli incunaboli; ISTC: Incunabula Short Title Catalogue; MEI: 
Material Evidence Incunabula.
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dell’Archivo de la Corona de Aragón [1986, 1995 & 2004] 2, e le testimonianze 
quattrocentesche di quella arborense 3.

Originariamente vigente nel regno di Càlari, i cui confini si estendevano 
nella parte meridionale dell’isola, la prima rimase valida anche dopo la 
fine del giudicato e fu ancora testo di riferimento durante le dominazioni 
di pisani e aragonesi 4. Secondo gli studi, è probabile che in seguito al 
Parlamento voluto da Pietro IV d’Aragona nel 1355, la Carta calaritana 
abbia perso di importanza: infatti, durante la lunga e sanguinosa guerra 
condotta da Mariano IV d’Arborea e dai suoi successori contro le forze 
iberiche, i catalano-aragonesi si trovarono ad avere un dominio limitato 
alle sole città di Cagliari e Alghero, con la conseguente sostituzione del 
diritto calaritano con quello oristanese [Tangheroni 2014, 201-221].

Per quanto riguarda la Carta arborense, l’origine deve essere ricercata 
nel lavorio legislativo avviato da Mariano IV [Birocchi & Mattone 2004; Casula 
1990, 310-315 e 458-464; Ortu 2017, 185-200]. Questi, dopo aver promosso il 
codice della contea di Goceano, emanò il Codice rurale [Fois 1983] e, negli 
anni Settanta del Trecento (probabilmente tra il 1367 e il 1374), la Carta de 
logu. Il testo venne ripreso anche dal figlio, Ugone III (†1383) [Besta 1905; 
Ortu 2017, 158-164], e fu quindi definitivamente aggiornato da Eleonora, 
terzogenita di Mariano che riuscì ad ottenere e a conservare la reggenza 
del giudicato fino alla maggiore età del legittimo giudice Mariano V 5. 
Seguendo le vittorie delle truppe arborensi, questa Carta valicò i confini 
tradizionali del giudicato e si estese sui territori isolani strappati alla 
dominazione iberica, sostituendo i diritti locali che fino a quel momento 
avevano avuto vigore. Con la battaglia di Sanluri, che nel 1409 sancì la 

	 1.	 Sulla storia giudicale: Anatra 1987, 1-140; Guidetti 1988; Casula 1990; Ortu 
2005 & 2017.
	 2.	 Il manoscritto, composto da 16 capitoli in volgare toscano, è intitolato «Questa 
sie carta de luogo in el giudicato di Kallari».
	 3.	 Per la Carta de logu arborense: Birocchi & Mattone 2004. Sulle edizioni della Carta, 
ci si limita a segnalare le più recenti; la prima è basata sul manoscritto quattrocentesco 
oggi conservato presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari: Lupinu 2010; la seconda 
segue l’editio princeps: Murgia 2016.
	 4.	 Nel Parlamento del 1355, convocato da Pietro IV d’Aragona, si trovano riferi-
menti alla Carta: Meloni 1993, 58, 131, 136-140, 144-145, 241-242, 246 e 248-249.
	 5.	 Tradizionalmente, l’emanazione della Carta da parte di Eleonora si colloca nei 
primi anni 90 del Trecento: Cortese 2000, 468-470; in realtà, la questione è ancora oggi 
aperta.
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sconfitta e la fine dell’Arborea, la Carta oristanese non scomparve: anzi, 
come era avvenuto per quella calaritana, con un provvedimento sovrano 
del 1421 la sua validità venne riconosciuta sui territori dell’intera Sarde-
gna, a esclusione delle città regie [Boscolo 1993, 43-45 e 116-118; Costa Paretas 
2004; Mattone 2004, 406-418]. Da questo momento, seppure con modifiche 
e continui aggiornamenti, il codice sopravvisse fino al 1827, quando fu 
sostituito da quello emanato a Torino da Carlo Felice di Savoia.

LE EDIZIONI QUATTROCENTESCHE DELLA CARTA

Essendo un testo fondamentale per l’amministrazione della giustizia 
nell’isola, la Carta deve aver avuto una circolazione capillare fin dalla sua 
emanazione [Seche 2018 & 2020, in corso di stampa]. Sfortunatamente, bisogna 
lamentare la mancata sopravvivenza degli esemplari allestiti nella cancelleria 
arborense che, stando a un capitolo dello stesso codice, dovevano essere 
acquistati e utilizzati dai funzionari maggiori del giudicato 6; possiamo 
solamente immaginare l’esistenza di copie manoscritte, con un grado di 
preziosità variabile a seconda che fossero destinate alla corte o agli uffici 
periferici, da consultare durante i processi, nelle varie fasi di procedimenti 
amministrativi o, come più genericamente viene stabilito, «a sos bisonjus». 

Dunque, se dal Trecento non arriva alcun testimone, i primi esemplari 
oggi noti della Carta arborense sono riconducibili alla seconda metà del 
Quattrocento, quando il Parlamento del 1421 aveva già sancito la validità 
del testo su tutta l’isola e le riforme politiche e amministrative incorag-
giavano la formazione e lo sviluppo di una nuova struttura burocratica e 

	 6.	 Il capitolo 129 riporta quanto segue: «Item ordinamus qui cascuno curadore 
siat tenudo et deppiat avir ad ispesas suas sa Carta de Loghu, cun sa qualli isu et isus 
juradus et juigantis si potsant plenamenti informari quando eserent a sos bisonjus. Et 
deppiat·illa levari dae sa camara nostra et deppiat·illa observari cun totu sos capitullos qui 
si·lloe contenit et ordiname‹n›tos qui sunt iscriptos in sa predita Carta. Et icusu curadore 
a qui at essere provadu qui non avirit sa dita Carta de Loghu levada et non at faguir et 
observari totu cusu qui in cusa si contenit, paguit ad sa corte nostra per cascuna bolta 
qui l’at esere provadu sollos C», Lupinu 2010, 170. Il dato consente di parlare di una 
cancelleria non solamente impegnata nella redazione di documenti ma capace anche di 
allestire codici manoscritti di più ampia complessità, come peraltro avveniva in quella 
barcellonese studiata in Gimeno Blay 2007.
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amministrativa [Anatra 1987, 140-235; Manconi 2001 & 2010, 45-91]. Gli attori di 
questo nuovo corso erano giuristi e funzionari, spesso con titoli universitari 
e comunque dotati di un corredo bibliografico che non poteva ignorare la 
Carta de logu [Seche 2018, 49-53 e 72-78, & 2020, in corso di stampa] 7. Tali conside-
razioni consentono di contestualizzare gli esemplari più antichi del codice 
che arrivano proprio dall’ultimo quarto del Quattrocento. Anzitutto biso-
gna segnalare l’unica versione manoscritta della Carta oggi nota, custodita 
presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari 8 e proveniente da un ambiente 
di funzionari marchionali oristanesi. Il manufatto, che contiene il testo 
probabilmente più vicino a quello di epoca giudicale [Lupinu 2010, 15-18; 
Murgia 2017, 100-101], è un «manoscritto-biblioteca» composto da tre unità 
codicologiche allestite in diversi momenti [Strinna 2010, 27-28] 9. La prima 
unità raccoglie i 162 capitoli della Carta de logu, la seconda le Exposiciones de 
sa llege, ossia una serie di capitoli riguardanti fattispecie risolte secondo il 
diritto romano [Era 1939; Lupinu 2013], e la terza i Capitoli di corte concessi 
da Alfonso il Magnanimo allo Stamento militare nel 1452 e il privilegio di 
unione perpetua della città di Oristano alla Corona d’Aragona del 1479.

Di qualche anno successiva è l’editio princeps, una versione incunabola 
che però, essendo sine notis, non chiarisce editore, luogo e anno di stampa 10. 
Secondo gli studi, l’edizione sarebbe databile alla fine del Quattrocento 
e raccoglierebbe il frutto di un’operazione di revisione e integrazione del 
testo trecentesco [Murgia 2017, 103-105]; effettivamente, rispetto al mano-
scritto, l’incunabolo presenta diverse modifiche e, insieme agli articoli della 
Carta e delle Exposiciones de sa llege, riporta anche i capitoli del Codice rurale 
emanato da Mariano 11. Per quanto riguarda il luogo di stampa, all’ipotesi 

	 7.	 Per quanto riguarda lo sviluppo della burocrazia nella Sardegna del Quattrocento 
rimangono imprescindibili Guidetti 1988, Oliva & Schena 2002, Oliva 2005 e Manconi 
2010.
	 8.	 La collocazione attuale è BUCa, ms. 211.
	 9.	 Lupinu 2010; il testo è liberamente consultabile anche sul sito web dell’Istar: 
<http://www.istar.oristano.it/it/materiali/pubblicazioni-istar/carta-de-logu/index.
html>.
	 10.	 Carta de logu [s.l., s.d.] (ISTC: ie00037700). Come si dirà più avanti, dell’edizione 
esistono due esemplari: uno conservato presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari, 
l’altro presso la Biblioteca Reale di Torino. Per la storia delle edizioni vedasi Olivari 2004 
e Murgia 2016.
	 11.	 Tali modifiche e aggiornamenti emergono nell’accuratissimo studio introduttivo 
e dall’apparato critico presenti in Murgia 2016.

http://www.istar.oristano.it/it/materiali/pubblicazioni-istar/carta-de-logu/index.html
http://www.istar.oristano.it/it/materiali/pubblicazioni-istar/carta-de-logu/index.html
http://www.istar.oristano.it/it/materiali/pubblicazioni-istar/carta-de-logu/index.html
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ormai superata del diplomatico e studioso catalano Eduardo Toda y Güell 
[1890, 92], che sosteneva una pubblicazione avvenuta in Sardegna forse nei 
torchi del tipografo ‘ambulante’ Salvator de Bolonya, sono seguite quelle 
di una stampa realizzata nelle officine del tipografo valenzano Gabriel 
Luis de Arinyo, proposta dai curatori dell’Indice generale degli incunaboli nel 
1948 12, del barcellonese Pere Miquel, come suggerito da Franco Coni [1954, 
25], o ancora in quella di un tipografo ambulante diverso però da Salvator 
de Bolonya [Veneziani 1978]. Queste ipotesi di attribuzione, al momento, 
non sono risolutive e la storiografia continua a interrogarsi sulla pater-
nità dell’incunabolo 13. In ogni caso è chiaro che il testo fu uno dei primi 
stampati in o per la Sardegna e che tale impresa tipografica intendeva 
offrire uno strumento utile al buon funzionamento della burocrazia e 
dell’amministrazione della giustizia 14. Sfortunatamente, non conoscendo 
i dati sulla tiratura dell’edizione e conservando poca documentazione per 
quanto riguarda il Quattrocento, è difficile poter congetturare quanto 
l’incunabolo fosse diffuso nelle biblioteche dei contemporanei e da chi 
venisse utilizzato 15. Nonostante tale lacuna, alcuni dati possono arrivare 
dall’analisi materiale dei due esemplari dell’incunabolo oggi noti, uno 
conservato presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari, l’altro presso la 
Biblioteca Reale di Torino. Di entrambi se ne riportano le caratteristiche 
principali.

	 12.	 IGI, 1948, II, 184, nº 3671.
	 13.	 Lo stesso IGI, nel 1981, ha modificato attribuzione, riferendo l’edizione a una 
generica «tip. della Carta de Logu» e datandola «ca. 1480»: IGI, 1981, II, 154, nº 3671. 
Sull’argomento Balsamo 1964, Veneziani 1978, Olivari 2004 e Murgia 2016. La stessa 
voce dell’ISTC (ie00037700) riporta tre possibilità: «[Cagliari?: Printer of  the ‘Carta de 
logu’, about 1480]»; «[Salvador de Bolonya, about 1493]»; «[Valencia: Gabriel Luys de 
Arinyo]».
	 14.	 Per esempio, è stato ipotizzato che l’edizione sia stata patrocinata in ambiente 
governativo: Mattone 2004, 415.
	 15.	 In Sardegna, per quanto riguarda il xv secolo e i primi decenni del xvi, si conserva 
un numero molto limitato di registri notarili: Schena 2013. Essendo i registri notarili, e 
in particolare gli inventari post-mortem, una delle fonti principali per ricostruire la compo-
sizione delle biblioteche private (vedasi Chevalier 1976; Bennassar 1984; Pedraza Gracia 
1999; Seche 2016), è evidente che gli studi devono fare i conti con una situazione non 
ottimale; in ogni caso, per un quadro sulla circolazione del libro nel Quattrocento sardo, 
si vedano Oliva 2005; Fiesoli, Lai & Seche 2016; Seche 2015 & 2018.
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DESCRIZIONI DEGLI ESEMPLARI

[I] Torino, Biblioteca Reale, Inc. I, 44 16. In 4°; [*]4, a-e8, f10; cc. [54, non 
numerate]. La carta con segnatura f10v [54v] è in bianco. L’esemplare 
manca di frontespizio, parte dell’indice (l’indice generale inizia dal capitolo 
xx) e presenta le iniziali rubricate in rosso. Vi sono segni di umidità e 
di restauro che, in alcuni casi, ne compromettono la lettura. A margine 
delle carte si trovano maniculae e annotazioni manoscritte. La legatura 
è in mezza pelle.
Contenuto. cc. [*]1r-[*]4v, [1r-4v]: Indice generale: De prouari et 
inuestigari sas furas et larghas. xx […] clxxix qui sos bubarris de sos 
boes qui ant esser ī sas villas siant || cungiados e prouididos. cc. a1r-f3r, 
[5r-47r]: Testo della Carta de logu in 198 capitoli: CVm scio. Siat causa 
qui su acrescimentu et ex || altamentu […] Fini de sus capidulus de sa 
carta de logu. cc. f3v-f10r, [47v-54r]: Testo delle Exposiciones de sa llege: 
Sequuntur infra sas leges prosas cales si regīt in sardīga. […] Finis. Deo 
gracias. c. f10v, [54v]: in bianco.
Storia dell’esemplare. Alla carta segnata [*]1v ([1v]), secondo la lette-
ratura che si è occupata dell’argomento, si leggerebbe il nome «Franc. 
Sannaxius» che, però, sembra più corretto leggere come «Franc. Sanna 
Piu». In ogni caso, che si tratti di una derivazione dal cognome Sanna 
o di un esponente dei Sanna Piu, sull’identità del personaggio non si 
conoscono ulteriori riferimenti; stessa cosa si dica per il nome presente 
alla carta con segnatura d1r ([29r]), un «Antiogo Morla» di dubbia lettura. 
L’unico riferimento certo di possesso è l’ex libris presente sul contro-
piatto anteriore, un’etichetta che riporta lo scudo coronato dei Savoia e 
la legenda «Ex Bibliotheca regis Victori Emmanuelis»; tale indicazione 
certifica l’ingresso del volume nella biblioteca sabauda durante il regno di 
Vittorio Emanuele II (1849-1878). Al momento non è possibile ipotizzare 
come e attraverso quali vie l’incunabolo giunse a Torino; tuttavia, come 
già segnalato in altri studi [Olivari 2004] e come si vedrà più avanti, sulla 
base delle grafie delle annotazioni corsive databili al tardo Cinquecento, 

	 16.	 Biblioteca Reale di Torino, Inc. I, 44. Per una descrizione approfondita dell’e-
semplare: Russo 1985, nº 67; Olivari 2004, 167-168; Murgia 2016, 19-20; GW, nº 09285 
(<https://www.gesamtkatalogderwiegendrucke.de/docs/GW09285.htm>), e MEI, nº 
02011362 (<https://data.cerl.org/mei/02011362>).

https://www.gesamtkatalogderwiegendrucke.de/docs/GW09285.htm
https://data.cerl.org/mei/02011362
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è possibile affermare che il volume venne utilizzato nell’isola ancora alla 
fine del xvi secolo.

[II] Cagliari, Biblioteca Universitaria, Inc. 230 17. In 4°; a-e8, f10, [*]4; cc. [54, 
numerate in epoca moderna con un timbro]. La carta f10v [50v] è in 
bianco. 
L’esemplare manca di frontespizio, parte dell’indice (l’indice generale 
inizia dal capitolo xx) e presenta le iniziali rubricate in rosso. Possono 
riconoscersi tre classi di filigrana: cuore (bifoli: a3-a6; b2-b7; e2-e7), testa 
di moro di diverse dimensioni (bifoli: a1-a8; b3-b6; c2-c7; c4-c5; d2-d7; 
d4-d5; e4-e5; f1-f10; f3-f8) colonna (bifoli: [*]1-[*]4) 18. A margine delle 
carte si trovano maniculae. La legatura, moderna, è in pelle.
Contenuto. cc. a1r-f3r, [5r-43r]: Testo della Carta de logu in 198 capitoli: 
CVm scio. Siat causa qui su acrescimentu et ex || altamentu […] Fini 
de sus capidulus de sa carta de logu. cc. f3v-f10r, [43v-50r]: Testo delle 
Exposiciones de sa llege: Sequuntur infra sas leges prosas cales si regīt in 
sardīga. […] Finis. Deo gracias. c. f10v, [50v]: in bianco. cc. [*]1r-[*]4v, 
[51r-54v]: Indice generale: De prouari et inuestigari sas furas et larghas. 
xx […] clxxix qui sos bubarris de sos boes qui ant esser ī sas villas siant 
|| cungiados e prouididos.
Storia dell’esemplare. Giuseppe Cossu (1739-1811), nella descrizione 
della città di Cagliari data alle stampe nel 1780, scriveva di aver visto un 
esemplare dell’incunabolo nella Biblioteca del Collegio gesuitico citta-
dino; tuttavia, nel momento in cui scriveva, tale volume non si trovava 
più al suo posto [Cossu 1780, 3]. La conferma dell’assenza del volume 
viene da Faustino Cesare Baille, autore dell’opuscolo Vicende tipografiche 
di Sardegna pubblicato nel 1795 [Baille 1795]: si può dunque ipotizzare che 
tra la soppressione della Compagnia di Gesù, nel 1773, e il passaggio 
della relativa biblioteca al patrimonio librario dell’Universitaria di Cagliari, 
nel 1799, alcuni volumi, tra cui forse quello in questione, fossero spariti. 

	 17.	 BUCa, Inc. 230. Un’edizione facsimilare è stata pubblicata nel 1991 (Scanu 
1991). Per una descrizione dell’esemplare: Coni 1954, 25; Schirru 2002, 201; Olivari 
2014, 165-167; Murgia 2016, 15-18; e MEI, nº 02126394 (<https://data.cerl.org/
mei/02126394>).
	 18.	 Si tratta delle filigrane registrate in Briquet 1907 ai numeri 4305 (cuore), 15636 
e 15637 (testa di moro); non si è invece individuata con precisione la colonna che, 
comunque, è una filigrana distintiva della carta di ambiente catalano; a tal proposito è 
utile interrogare il grande database curato dal Bernstein consortium e consultabile on line: 
<http://www.memoryofpaper.eu/BernsteinPortal/appl_start.disp#R_403>.

https://data.cerl.org/mei/02126394
https://data.cerl.org/mei/02126394
https://data.cerl.org/mei/02126394
http://www.memoryofpaper.eu/BernsteinPortal/appl_start.disp#R_403
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Probabilmente questo esemplare, ma in realtà non vi può essere certezza, 
entro il 1801 era entrato a far parte della biblioteca algherese di Gian-
francesco Simon (1762-1819); questi, nella Lettera dedicata allo sviluppo 
della Giurisprudenza in Sardegna, scriveva che nella «mia collezione 
sardo-biblica conservo un esemplare di questa Carta, stampata probabil-
mente nel 1495, ed impressa con caratteri rubro-nigri semigotici. Essa è 
intiera e passabilmente ben conservata; ma mancandovi il frontespizio, 
vi manca pure il luogo e l’anno della impressione. È però sicuramente 
di antichissima data» [Simon 1801, 8]. Il volume rimase ad Alghero fino al 
1936 quando, grazie agli sforzi di Arnaldo Capra, Arrigo Solmi e Bianca 
Bruno, venne acquistato dalla Biblioteca Universitaria di Cagliari insieme 
ad altri codici di grande importanza per la storia dell’isola 19.

CONSIDERAZIONI SULL’UTILIZZO E SULLA DIFFERENZA NELLA 
FASCICOLAZIONE DEI DUE ESEMPLARI

Per quanto riguarda l’esemplare cagliaritano, a parte le maniculae già 
segnalate nello studio della Murgia [2016, 16-17], non si trovano ulteriori 
annotazioni che consentano di comprendere in che modo il volume sia 
stato utilizzato. Quello torinese, invece, oltre alle maniculae 20 presenta anche 
indicazioni manoscritte, databili al tardo Cinquecento. Se si escludono 
alcune invocazioni e due calcoli, si tratta di richiami interni al testo non 
sempre di facile lettura. Questi sono riscontrabili a margine dei capitoli 36 

	 19.	 Sulla biblioteca Guillot-Simon: Bruno 1936 & 1938-1939.
	 20.	 Le maniculae si trovano a margine dei capitoli: 40 («Qui compararit cavallu» c. 
b2r), 93 («De sus iurados», c. c2r), 124 («De auditores», in particolare a proposito dei 
passi dedicati agli onorari dei notai per la preparazione degli inventari, c. d1v, e all’ob-
bligo di pagamento delle spese processuali per la parte soccombente, c. d2v), 129 («De 
sa charta de loghu», c. d4r), 132 («De canes in gamma», c. d4v) e al prologo di Mariano 
al Codice agrario (c. d4v); ancora, ai capitoli: 140 («De cungiare vingna», c. d7v), 141 
(«De faguere lavorare sas vignas», c. d7v), 143 («Qui venderet agresta», c. d8v), 148 
(«De fruttura», c. e1v), 163 («Comonis», c. e4v), 185 («Fura de abitacione», c. e7v), 186 
(«Qui tocarit bestiamen», c. e7v). Ulteriori maniculae si trovano nelle Exposiciones de sa 
llege relativamente alle questioni «De donationibus» (c. f6r), sul diseredamento (c. f7r) e 
De bestiamen (c. f9v). Un’altra è nell’indice generale, all’altezza del capitolo 161 («Qui su 
comunargiu siat tenudo de dari sa parti de sa intrada a su donno suo», c. [*]4v). Infine, 
un ulteriore segno di attenzione, probabilmente un occhio, lo si trova a lato del capitolo 
50 («Ordinamentos de chertos e de nunzas», c. b3v).
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(«De denuciare sas largas», c. b1r), 40 («Qui compararit cavallu» c. b2r), 86 
(«De mesura falsa», c. c2r), 90 («De sus lieros», c. c2r), 93 («De sus iurados», 
c. c2v), 101 («De inventario», c. c4r), 112 («Ordinametos de sa guardia de 
sus laores vingnas et ortos», c. c6v), 132 («De canes in gamma», c. d4v), 
133 («Ordinamentos de vignas, de lavores e de ortos», c. d5r), 142 («Qui 
iscongiarit vigna o orto», c. d8r), 151 («Muda de boes», c. e2r), 153 («De 
vachas», c. e2v), 156 («De berbegues in pardo», c. e3v), 173 («De ponni 
sinnu», c. e5v), 174 («De terminis», c. e6r), 175 («De qui comporarit», c. 
e6r), 176 («Qui furarit», c. e6r), 187 («Qui su pastore sia cretitu», c. e7v), 
189 («Qui narrit paraula crimīosa», c. e8r), 192 («Qui narrit iniuria ad 
officiali», c. e8v), 193 («Qui offenderit mayori», c. e8v) e 195 («Vingias», 
c. f2r). Ancora, un’altra indicazione, che segnala come nel passo si parli 
di una vigna, si trova nelle Exposiciones de sa llege a proposito di un caso di 
omicidio colposo (c. f9r). L’utilità di queste annotazioni è evidenziare un 
particolare elemento dell’articolo o riassumerne il contenuto. A titolo di 
esempio, si possono citare alcuni casi; alla c. b1r, a proposito del capitolo 
36 sull’obbligo per i funzionari di segnalare agli ufficiali maggiori i furti 
avvenuti nel proprio territorio di competenza entro quindici giorni, pena 
una multa di 25 lire, viene annotato: «qui su majori y juradus sian obligads 
de denunsiare sas largas e furas in termen de 15 dias y faend su contrari 
qui paguet ll. 25». Alla c. c2r, dove si norma la partecipazione di nobili e 
soldati alle rassegne militari, viene rimarcato che il cavallo doveva essere 
di proprietà: «qui sia lo seu i si no page deu lliuras». Alla c. d5r, a margine 
di un lungo articolo dedicato alle recinzioni per vigne e orti, l’appunto si 
limita a evidenziare che le chiusure non idonee andavano regolarizzate 
entro otto giorni: «qui cungente sas vinias in termino de otto dies». Alla 
c. f2r, a lato dell’articolato capitolo 195 sulla pratica illegale di far entrare 
gli animali nei terreni chiusi per poi poterli macellare, si legge una breve 
sintesi focalizzata su reato e pena: «su pastore qui admitere bestiamen 
rude in pardu de siddu o de mindas qui pagat de maquisia 15 l.». Gli 
esempi potrebbero continuare ma, in questa sede, interessa segnalare che 
le annotazioni rimandano a un utilizzo professionale da parte di proprie-
tari che potrebbero essere stati scrivani, notai, avvocati, funzionari reali, 
ufficiali locali e baronali o, comunque, uomini impegnati in compiti di 
amministrazione del territorio e della giustizia. Effettivamente, sulla base 
delle maniculae e delle annotazioni riscontrate, è possibile segnalare che gli 
utilizzatori di questi esemplari fossero interessati a diversi argomenti, tra i 
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quali proprio quelli dedicati a ruolo e compiti di ufficiali e scrivani; in parti-
colare, oltre agli articoli sulle offese a essi indirizzate e altre questioni sulla 
scelta dei jurados e sul salario da pagare per la redazione di un documento, 
è interessante che venga evidenziato l’articolo 129, proprio quello che 
stabiliva l’obbligo di possedere un esemplare della Carta per i magistrati di 
rango superiore. A quanto riportato, si può poi aggiungere una particolare 
attenzione per furti e frodi, questioni di diritto agrario (in particolare su 
chiusure e danneggiamenti, con una specifica attenzione per le vigne) e 
successorio (con annotazioni sui testamenti, pratiche e costi di redazione 
degli inventari post mortem e sulle problematiche delle donazioni) 21.

A conclusione di queste brevi considerazioni, è forse utile segnalare 
un’ultima questione. Come si avrà avuto modo di notare nella descrizione, 
i due esemplari sono sostanzialmente identici. Unica differenza è quella 
che si riscontra nel fascicolo composto dalle 4 carte senza segnatura ([*]4) 
che contengono l’indice: se il volume torinese presenta il fascicolo all’inizio 
del volume (cc. [1r-4v]), in quello cagliaritano lo si ritrova nella parte finale 
(cc. [51v-54v]). Come interpretare questa discordanza? Fortunatamente 
ci viene in aiuto una breve descrizione dell’esemplare cagliaritano realiz-
zata dal giurista Ludovico Baille (1764-1839): intellettuale di primissimo 
piano e appassionato bibliofilo, questi fu capace di raccogliere una grande 
biblioteca che entrò poi a far parte della Biblioteca Universitaria di Cagliari 
insieme al suo archivio 22. Sulla base dell’appunto del Baille è possibile 
sostenere che il fascicolo in questione si trovava, originariamente anche 
nell’esemplare cagliaritano, all’apertura del volume. Infatti, lo studioso, che 
ebbe la possibilità di osservare personalmente il tomo, scrisse che l’esem-
plare si apriva con l’indice generale, raccolto in un fascicolo di 8 carte che 
egli ipotizza essere incompleto, mancando le prime quattro. Dunque, il 

	 21.	 Gli argomenti oggetto di attenzione nell’esemplare torinese sono simili a quelli 
indicati da quello cagliaritano. Come registrato in Murgia 2016, 16-17, vari segni eviden-
ziano i capitoli 16 («Jurados de loghu», c. a5v), 21 («Qui levarit mulieri», c. a6v), 38 («De 
proare sos cavallos», c. b1v), 39 («Qui non tennint su furone», c. b1v), 41 («Qui isfundarit 
vigna agiene», c. b2r), 51 («Testamētos», c. c. b3v), 56 («De iscrianos», c. b5r) e 73 («De 
qui ant advocare», c. b8r). Ulteriori indicazioni sembrano riconoscersi a margine degli 
«Ordinamentos de salarios» (c. d1r), del capitolo 124 («De auditores», c. d1r) e tra due 
articoli dedicati agli insulti («Qui narrit paraula crimīosa» e «Qui narrit corrudo», c. e8r).
	 22.	 La descrizione è in BUCa, Fondo Baille, ms. S.P. 6bis. I. 4. 1. 36. 478. Sulla figura 
di Ludovico Baille si veda Martini 1844, Sorgia 1963 e Ledda 2012, 1-17.
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volume si apriva con la carta che, a suo avviso, sarebbe dovuta essere la 
quinta. La descrizione prosegue quindi con la segnalazione dei fascicoli 
contenenti la Carta de logu (cc. a1r-f3r), con il riferimento alle Exposiciones 
de sa llege e con le descrizioni delle iniziali e delle filigrane presenti 23. Ecco 
la trascrizione parziale del brano in questione:

L’edizione semigottica della Carta de logu verrà da me descritta secondo 
l’esemplare imperfetto che ho tra le mani.
Comincia dalla Tavola de’ capitoli. Questo primo foglio manca nel mio 
esemplare probabilmente di 8 p. 24 poiché altrimenti non correrebbe a 
dovere la stampa; non essendovene che mezzo foglio in 4° cioè p. 8. La 
pagina che suppongo 5a (poiché né in questo foglio, né nei seguenti vi 
è numerazione) comincia così
De prouari et inuestigari sas furas et larghas XX.
La p. che suppongo 12a finisce così
CLXXIX qui sos bubarris de sos boes qui ant esser ī sas villas siant cungiados 
e prouididos.
Siegue la Carta de logu in 6. fogli col registro a b c d e f. I primi fogli 
sono tutti dall’I. fino al IIII. L’ultimo cioè l’f  va fino alla fV.
Finisce il testo nel foglio registrato fiii, ed a tergo comincia così sequuntur 
infra sas leges prosas cales si regīt in Sardīga.
L’inchiostro è nerissimo; i caratteri di buon gusto; la stampa bene intesa. 
Le iniziali sono fatte a mano in carattere rosso. Ogni lettera maiuscola 
ha qualche colpo di questo inchiostro rosso per distinguerla.

Non conoscendo l’anno in cui tale descrizione venne realizzata, non 
è possibile proporre un data post quem in cui collocare la modifica della 
fascicolatura; tuttavia, tale spostamento dovette avvenire entro il 1846, 
quando in una nuova descrizione manoscritta, questa volta curata dall’al-
lora direttore della Biblioteca Universitaria Pietro Martini (1800-1866), il 
fascicolo si trovava già nella parte finale del volume 25:

L’esemplare è di carte 54 mancante di numerazione e di richiami; ma 
non di segnatura per le prime 50. Le stesse prime 50 di 5 quaderni colle 

	 23.	 BUCa, Fondo Baille, ms. S.P. 6bis. I. 4. 1. 36. 478.
	 24.	 Probabilmente a proposito delle 8 pagine, nell’interlinea si legge l’aggiunta: «cioè 
4 del cominciamento e 4, in fine del medesimo foglio».
	 25.	 BUCa, Ms. 7.22.17, c. 2r. Manoscritto datato 23 maggio 1846. Sul Martini, si 
veda Mattone 2008.
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segnature a-aiiii - b-biiii - c-ciiii - d-diiii - e-eiiii ed un quinterno colla 
segnatura f-fv. Il testo della Carta de logu termina nel recto della carta 43 
colla segnatura fiii. Nel verso di questa stessa carta cominciano varie 
questioni sulla stessa raccolta di leggi, colle analoghe soluzioni col titolo 
Sequuntur infra las leges pro sas cales si regīt in Sardīga e terminano nella carta 
ultima del quinterno. Viene poscia la tavola dei capitoli senza numera-
zione e senza segnatura. È qui appunto che l’esemplare è imperfetto. 
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resumen: A partir del análisis de sus anotaciones manuscritas, el texto revela 
nuevas consideraciones sobre el empleo de los ejemplares del incunable de la 
Carta de logu. Además, su estudio evidencia cómo las diferencias detectadas en 
la composición de cuadernos entre el volumen cagliaritano y el turinés se deben 
a alteraciones de época moderna. 

palabras clave: Carta de Logu, giudicato d’Arborea, incunabolo, libri nella Sardegna 
medievale.
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abstract: The text, based on the analysis of  handwritten annotations, proposes 
some hypotheses on the use of  the various exemplars of  Carta de logu incunabu-
lum. The study also show how the difference between the volumes of  Cagliari 
and Turin are caused by changes occurred in the 19th century. 

keywords: Carta de Logu, giudicato of  Arborea, incunabulum, books in the 
medieval Sardinia.
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